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ANATEMA ! ANATEMA! ANATÈMA! 

Sì : o voi tulli, che avete la giustizia 
nel cuore e non sulle labbra soliamo ; 
voi, che amate il prossimo come il Ver

bo di Dio comanda; che per il bene del 
Popolo del Signore non isfuggite le fa

tiche, i p&ttnteuti, i sacrili/ti *, scomuni

cale dalla comunione de' credenti, dei 
figli veri di Cristo, quegli sciagurati, 
che trassero Pio al mal passo, che lo 
fanno benedire ai nemici dell' Italia e 
gettare lo scandalo fra gli amici di lei. 

Può essere Tuna delle due} o tìlic il 
re bombard a (óre, lieto di avere Pio IX 
nelle sue mani e di poterlo adoperare 
fonie strumento di tirannia contro ai 
Popoli, falsifichi la di lui parola e la 
mandi a sconvolgere le menti e ad at

tristare i cuori del buon Popolo ; come 
può darsi anche, che,.in. pena di aver 
dubitato della su.» missione e di essersi 
arrestato sulla via della rigenera/Jone 
dei Popoli, Dio abbia tolto il senno ei

tile al prìncipe che reggeva a Roma» 
Può darsi, che, non un rapiint>nto, ma 
una fuga fosse la sua \ e che dal mo

mento in cui egli è fuggito, lasciando io 
abbandono .il suo. Popolo, e nel perìcolo 
di discordie, di ogni sorte di mali, iti 
pena di questo peccalo, di qticsK* dub

bio,di questo timore indegno d'un uo

mo che avea giurato di porre la sua 
vita per i Popoli, ei si sentisse degra

dalo nel)' animo, e non più sostenuto 
dallo spirilo del Signore, dallo spirilo 
di Mose' e di Zorobabcle, gli sieno ve

nule sulla bocca le parole, che ì sicarii 

del re bombardalòre di Napoli gli at

tribuiscono; 
ìl fallo sta* che le parole indegne, 

incredibili, sconfortanti; parole, che 
devono conturbare lo spirilo a tulli i 
buoni, ma non scoraggili però, finché 
credono in Dio; furono pronunciale in 
nome dell' exsovrano temporale di Ro

ma. Diciamo ex-sovrano, poiché un 
principe costituzionale non può abban

donare ì suoi Stali senza permesso de

gli altri poteri dello Stalo, cioè dei rap

prcsenlanti del Popolo, senza decadere 
nel tempo medesimo da ogni suo bi

rillo. Lo stesso Ferdinando d' Austria 
conobbe, che dopo le sue fughe non 
poteva più chiamarsi imperatore costi

tuzionale, ed abdicò! Eppure, egli non 
era mica fuggilo fuori ilei confini delia 
monarchia uustrtnea, non si era dato in 
mano ad un altro regnante, ad un ne

mico dello stalo suo ! Invece il sovrano 
costituzionale di Roma andò a gettarsi 
in man») del re di [Napoli, del bombar

datole di quella città, di Palermo, di 
Messina, dello spergiuro, del sanguina

rio, de! sacrilego, di colui che tutti i 
galantuomini, tutti i veri cristiani del

l' Europa e del mondo esecrarono, del 
nome, che fece tanto male all'Italia, 
dell' assassino dei Bandiera, o Venezia

ni. E^ii non e dunque più sovrano di 
Roma di diritto* ad onta, che i Romani, 
a quanto sembra, non credendo alle 
parole pubblicate in nome suo col

I idea di produrre }' anarchia, e U di

visione fra il Popolo, Io richiamino nel

la sua sede e promettano di circondarlo 
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del loro umore, del loro rispetto di cut 
gì' iniqui, che lo circondano volevano 
privarlo. Non sarebbe punto da mera
vigliarsi che, stante l'abdicazione di fai" 
to, al potere temporale di Piò IXf il Pò» 
polo romàno avesse a quest' ora prov
veduto a dare un capo allo stalo, cioè 
un potere esecutivo nella persona di uno, 
o di più, come a Venezia. Anzi, basan
doci sui punti di diritto, noi non avrem
mo più ad occuparci di chi fu sovrano 
di Roma ; non essendo cerio di alcun 
valore la nomina da lui fatta di alcune 
persone perchè governino in suo iso
lile; nomina da essi non accettata, e da
gli altri poteri dello sialo non confer
mala. Ma quancl' anche lo scritto, come 
pare* sia falso; e quand'anche Pio IX 
tenga fermo nella sua abdicazione di 
fatto al potere temporale, non possiamo 
a meno di attribuirgli a colpa parte dei 
mali grandissimi, che la sua fuga pro
dusse è produrrà. 

Non possiamo a. meno di gridare: 
anatema ! anatema ! anatema ! anatema \ 
agli scellerati che gli pongono in bocca 
le seguenti esecrande parole> che, se
condo il bugiardo foglio del bombar
datone, egli avrebbe delle ai soldati 
massacratori : Voi fate parte, o signori, 
di un esercito, eh' è specchio di discipli
na e di fedeltà, che col sangue ha soste
nuto /' imperio delle leggi, e ha liberato 
•it regno dal flagello dell'anarchia V. ! ! 

Ditelo voi lutti, che racchiudete un 
cuore nel seno, voi che amale l'Italia 
come un figlio ama la dolcissima madre 
sua, che lo partorì, lo nutrì col latte del 
suo seno, lo circondò delle affettuose sue 
cure, ditelo voi, credereste mai possibi
le, che Pio, che il mile di cuore, che 
I' uomo del perdono, l'uomo del vange
lo, abbia dello tali-parole agli assassini 
dei Popoli, a coloro che danno piombo 
infiammato al poveretto che domanda 
pane e giustizia e la parola di Dio ? E 
he noi credete, di qual nome infernale 
chiamereste gli assassini, i quali gli at-
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tribuiscono simili parole, òhe bastereb
bero a convertire in infamia una vita 
intera di santità e di virtù? 

Io so, che mostrai le citate pa
role del foglio del re bombardatola 
di Napoli ad un giovane milite romano, 
che pugnò valorosamente a Cornuda, a 
Treviso ed al Silo per la redenzione 
7T Italia, o che venne fatto ufficiale sul 
campo : un giovane, che accorse fra i 
primi, e fu eccitatore degli altri, a span
dere il suo sangue per 1' Italia e per 
Pio; uno, che al nome solo di Pio la
sciava trasparire sul volto raggiante la 
lietezza che in lui produceva quella pa
rola sacra alle genti. Ebbene, quand'e
gli le lesse, impallidì prima, come uomo 
a cui manchi la vita ; poi.il sangue gli 
rifluì sul volto accendendolo di un santo 
sdegno, ed esclamò : No : non è vero ! 
non è vero ! Ciò non può essere ! Pio 
non è mica un assassino ! io ho udito 
l' accento di Pio, che spargeva benedizio
ni da per tutto ì 

Io Confesso, che avea 1' animo con
turbato per quelle parole, e che m'avea 
posto a scrivere con funesti dubbi nel 
cuore, colla tortura nell' anima ; ma la 
voce profetica del credente mi rinfran
cò alquanto, e mi fece sperare, per 
Pio, per I' Italia, per la Chiesa, per il 
mondo, che ciò non sia vero. — Ma 
allora ripeliamo tulli: Anatema/ Ana
tema ! Anatema ! conlro gli scellerati 
che colle loro bugiarde asserzioni tol-
gono ai Popoli un padre, un-redentore! 

Fratelli, ora abbiamo bisogno più 
che mai di essere concordi ed operosi 
al salvamento dell' Italia, e di vegliare 
che i nemici di lei non la traggano in 
perdizione. A voi mi raccomando, per
chè siale tulli una sola mente, un sol 
cuore, ed un solo braccio. 
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QuÀV1 lìbera di teneè'rìa { 'quanta 
(«curila di peccalo, Francesco. Ma non 
anelerà mollo, che apparirà, io ne sono 
cerio,* la luce. Resteranno gli empii 
scornati inallora, gioiranno i giusti, e 
si rallegreranno di avere conservato 
puro il deposilo della buona fede ; ma 
intanto ? Intanto vuoisi continuare fino 
,iila fine a vomitar fellonie dalle vanda
liche curie. Il clericume feudale non 
vuole ancory cessare di spargere men
zogne e maledizioni sul volgo, da veri 
Sigli di Satana ; vogliono proprio con 
osso piombare nel caos dell' eterna ca
ligine, Questi re, e lor seguaci ; questi 
intimi consiglieri, questo gallonato ser-
vidorame, di scalchi, ciambellani, ea-
merieri di cappa, di spada., o di borsa. 
Infami ! non mancava più altro che 
questo di mettere in bocca a Pio, al 
Pontefice dal generale perdono la be
stemmia orrenda, da Gaeta datata il ven
tisette novembre m suo nome! 

Scorgesi però tosto anche in essa la 
differenza, che passa da falsai ii e falsa
rli, e quanto sieno più goffi gli ollre-
monlani dei nostri. Forse in Austri,», in 
Germania, anche in Francia, in Inghil
terra od in Russia si potrà darla da cre
dere ai ciechi che il sovrano voglia pri
ma chiamarsi re, poscia padre ; ma in 
Italia sono pochissimi al certo quelli 
che mane e sera non aprano, e chiuda
no gli occhi alla luce del giorno nel 
nome di Dio Padre, Figliuolo e Spirito 
Santo. E vorrebbero costoro che il Pa
pa, su questo suol benedetto venisse in 
|>ìen meriggio a proferirci le seguenti 
arole della prolesta gesuito-melterni-
hiana: « Raccomandiamo a Httti i nostri 

tie délì' ordine I • , . , ,>;*, . *>«.,» , , \ , 
birbanti]..,... prima fe,fipq;sqia Paér^i 

V ottimo servo dei servi ! In allora papa 
Pio avrebbe definitivamente rinunziato 
al Vicariato di Cristo, potrebbe anche 
far bombardare la città santa ; far che si 
spargano al vento le ceneri degli Apo. 
stoli, dei Martiri, dei Vergini, elei Con
fessori, dei Giusti. 

Anch' egli, come Ferdinando imbe
cille a Vienna, potrebbe far collocare in , 
Campidoglio un suo nipote per, re ! ma 
come tale rimetter piede nel Vaticana, • 
nella Basilica Lateranese, in Santa Maria , 
di Trastevere, in quella della Neve o in , 
tale altra delle selle chiese dì Roma, noi » 
credo. Ritengo anzi che non lo rimetle- , 
rebhe nemmeno in taluno de' suoi quat
tordici rioni. — Ah scellerati ! none uno ; 
scimunito, no; non è un imbecille Pio. , 
Ei sa che l'ottimo Iddio plasmò l'uomo, , 
e li fece maschio e femmina ; sa che ì 
gli nbborigeni nostri progenitori vis
sero lieti, e contenti finche durarono 
nella primitiva innocenza, perchè chia
mando le cose col loro nome le trova
vano docili e pronte. Vollero attingere , 
nel male, e li colse tosto il malanno. , 
Furono dannati a sudare, e a parto
rire nel dolore. Tutto ribellossi loro il 
creato; i loro figli medesimi e Caino re 
uccise Abele pastore. Sa lutto queste; co- , 
se Pio, e tantissime altre che oia trala
scio, per venire d' un salto al seconflo 
Adamo a Gesù Cristo re nostro, inslitu-
lore della unica, e vera società dei ere-
denti, la Chiesa, della quale egli è il visi
bile capo, Tunico rappresentante del Re- , 
dentore, che si nasconde sotto il mistica, 
pane dell'ostia, sul cui esterno \eggiamo 
impresso il segnale che fu strumento di , 
Redenzione, la croce. Ora come è pos- , 
sibilechePio, il quale sa tante belle cose, 
e ci crede di buona fede, voglia ma
ledire a' suoi figli colle parole di Davi
de che profetava le antiche sue mansue
tudini contraddette dalle posteriori regie 
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gna verbohtm sole htnitate promisi!. ' 
Ora, io domando a me sréssò, la pà>

lesta colla quale in nome di Pio vorreb
be spargere zizzania il congresso delle 
teel'dalla gctjìsttó pèlle, sta egli meglio 
irtr bocca dèi capo della Chiesa tiiti* 
nèy od in quella del sabàudo, che man
do* priina a Roma ministro, poi suo le
nente 'generale in Bologna uno Zocchi, 
cui Iausi ria anche nella più snella di 
lui prigionia conservò sempre il titolo 
dr baronedòrregno napoleonico? r  O h 
quid solili réte di nequizie nil sia davan
ti jtgli occhi, FYànCCsco! poless' io réfi
<l*sr%f visibile. «I l * in felli ̂ .fjL?ai. del ,po^l«*> 
btfóVvo, còm'èi la vede, nella scmfìi<$s* 
di sua fede! ma sta già per alzarsi il 
velo; e forse é oggi nato quel giorno 
dal quale i credenti coiniiicieranno a 
il alar V era della civil Redenzione, nel 
quale porgeremo i nostri omaggi ai 
successori di Pietro, non più coperti di' 
assise svizzere e austriache, non corteg
giati d' ambasciatori e ministri ruffiani 
dei re e delle meretrici costituzioni, ma 
di candida sloia velali,, circondali  dai 
leali rappresentanti dei Popola tutti del
la terra, li vedremo cogli occhi nostri, 
Francesco, in nome di Dio benedire, 
non allò Sialo pontificio solo e all'Italia, 
noto a duecento milioni di figli soltanto, 
ma ai mille, forse, milioni di umane 
creature, dal di cui volto non è ancora 
eliminato, il ' segnacolo di somiglianza 

con ftió Padre, figliuolo e Spirilo San
t«. Tu forse già godi della visione: non 
attderà. jiiotld, confido, che; polranno go
derne 'dilli i credenti/ A jcìio, 

Giovanni. 

AVVISÒ At MIN ISTMO 
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DELL' téTKU2;ftae PUBBLICA. 

Il governo piemontese ha "aperto le 
Sue scuole alla gioventù lombarda. Co
ni* è, che Voi, governo di Venezia, u 
lasciaste prevenire, e non apriste una 
scuola alla gioventù lombardo-veneta, in
vece che lasciarla latta in mano dell'au
striaco ? 

Ora che I* esempio l' avete a Volo dal 
Piemonte,, potete fare ancor voi,, senza 
pericolo di esser reputati per innovato
ri, e senza avere il merito dell' inven
zione^ Ad ogni modo la strada é fatta •:• 
e noi aspelliamo» 

A V V I S O , 

ti sesto numero del Precursore con
tiene un Carattere della Rivoluzione ita

liana, quello di Vincenzo Gioberti, un 
articolo di Filologia Civile sulla parola: 
opposizione in politica ; la Rivista setti

manale e I' ultimo atto del dramma sto
rico la Lrga di Cambrai. Se qualche 
Compagnia drammatica volesse rappre
scolare un dramma, che ricorda tempi 
per Venezia gloriosi, e che hanno molla 
analogia coi presenti, può rivolgersi al 
traduttore, al ricapito del Precwvon. 
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